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Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo
Direzione generale educazione e ricerca

PIANO TRIENNALE DELLE ATTIVITA’ FORMATIVE,  
DI RICERCA E AUTOVALUTAZIONE

2015-2017
PREMESSA

Il piano triennale delle attività formative, di ricerca e autovalutazione degli uffici periferici e centrali del Ministero dei beni e delle attività e del turismo è stato istituito con il DPCM 29 agosto 2014, n. 171, che, all’art. 13 comma 2, lettera a), ne assegna l’approvazione alla Direzione generale Educazione e ricerca, sentita la direzione generale Organizzazione.
Il piano raccorda, dunque, per la prima volta, il livello della formazione e quello della ricerca e autovalutazione permettendo di integrarne gli obiettivi. La programmazione triennale coordinata non esclude, tuttavia, che si proceda per piani operativi annuali separati, in modo da poter definire con maggiore dettaglio i contenuti, i calendari e le risorse anche in rapporto al diverso contesto normativo di riferimento di ciascun settore. 
L’articolazione per il triennio 2015-2017 è pertanto la seguente: 

a) Piano triennale con il quale si definiscono gli obiettivi generali, i metodi e le modalità organizzative cui informare lo svolgimento delle attività 
b) Piani operativi annuali della formazione
c) Piani operativi annuali della ricerca

A. FORMAZIONE

1.Normativa e standard di riferimento.

Ai sensi dell’art.13 comma 2 lettera d) del DPCM 29 agosto 2014, n. 171, la stessa Direzione generale “promuove e organizza periodici  corsi  di  formazione  per  il personale del Ministero; cura, d'intesa  con  le  direzioni  generali competenti,  la  formazione  e  l'aggiornamento   professionale   del personale del Ministero, e a tale  fine:  coordina  le  attività  di formazione; definisce i piani di  formazione,  sulla  base  dei  dati forniti dalle strutture centrali e periferiche del Ministero  tramite appositi prospetti informativi;  pianifica,  progetta  e  gestisce  i corsi di formazione e valuta l'efficacia degli interventi  formativi; cura i rapporti  con  le  università  e  con  enti  e  organismi  di formazione; gestisce la banca dati della formazione. A sua volta, ai sensi dell’art. 23 comma 2 lettera p), la Direzione generale Organizzazione “individua i fabbisogni formativi del personale del Ministero, trasmettendoli alla Direzione Educazione e ricerca”.
Le ulteriori norme di riferimento sono:

· il decreto del Presidente della Repubblica 16 aprile 2013 n.70, “Regolamento recante riordino del sistema di reclutamento e formazione dei dipendenti pubblici e delle Scuole pubbliche di formazione” e in particolare l’articolo 8, comma, 2 ai sensi del quale le amministrazioni statali adottano ogni anno un piano triennale di formazione del personale, relativo a dirigenti e funzionari, in cui sono rappresentate le esigenze formative di ciascuna; 

· la legge 30 luglio 2010, n. 122, che ha convertito con modificazioni il D.L. 78/2010, che all’articolo 6, comma 13, ha imposto, a partire dal 2011, di ridurre del 50% la spesa sostenuta nel 2009 per le attività di formazione.
Sono stati inoltre adottati quali documenti di definizione degli standard:

· la Direttiva del ministro per la pubblica amministrazione e l’innovazione n. 10 del 30 luglio 2010 dal titolo "Programmazione della formazione delle amministrazioni pubbliche".
· Le “Linee guida per la formazione nelle pubbliche amministrazioni” dell’11 ottobre 2014 pubblicate dalla Scuola Nazionale dell’Amministrazione.
2. Raccordo con altri piani dell’amministrazione
Il piano della formazione, ricerca e autovalutazione deve raccordarsi con: 
· il Piano triennale della performance, redatto a norma dell’art. 15, comma 2 lettera d) del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150 che recepisce gli orientamenti dell’organo politico amministrativo e gli obiettivo strategici, strutturali e operativi fissati con la Direttiva generale per l’azione amministrativa;
· il Piano triennale delle azioni positive, approvato dalla Direzione generale Organizzazione, che prevede anche interventi relativi alla formazione e all’aggiornamento del personale; 
· il Piano nazionale dell’educazione al patrimonio culturale, di cui all’art. 13, comma 2 lettera i) del DPCM 171/2014 la cui redazione spetta anch’essa alla Direzione generale Educazione e ricerca, d’intesa con il Consiglio superiore, e nel quale confluisce l’offerta formativa destinata all’utenza esterna e proposta dai servizi educativi di archivi, musei e biblioteche dipendenti dal MiBACT.
Il raccordo con questi piani avviene soprattutto in fase di definizione del programma operativo annuale, nel quale gli obiettivi triennali della formazione si devono conciliare con quelli strategici e strutturali previsti dalla direttiva generale dell’azione amministrativa e con le singole azioni positive.

3. Analisi del contesto
3.1 Destinatari della formazione
Il numero del personale del MiBACT in servizio, anche se in continua diminuzione, è comunque molto rilevante ai fini della formazione, come mostra la tabella sottostante. 
Personale in servizio al 31.12.2014 
	DIRIGENTI                  

	I  fascia
	       18

	II fascia
	      151

	TOTALE
	     169

	PERSONALE NON DIRIGENZIALE 

	III fascia
	    4.853

	 II fascia
	  12.261

	  I fascia
	       926*

	TOTALE
	  18.040

	TOTALE GENERALE

	  18.209

	Fonti: ex Dg OAIGIP, citato in Piano triennale della performance 2015-2017 


I dati relativi all’età media e alla formazione mostrano che la maggior parte del personale è già in una fase molto avanzata, se non conclusiva della carriera, e che, a parte la dirigenza, la percentuale dei laureati è relativamente bassa. 
Analisi dei caratteri qualitativi/quantitativi rilevanti ai fini della formazione

	Età media del personale (anni)
	54,68

	Età media dei dirigenti (anni)
	57,37

	Dipendenti laureati (%)
	21,19%

	Dirigenti laureati (%)
	100%

	Ore di formazione (media annua pro capite)
	11

	Tetto costi formazione
	29.552,19 €

	Fonti: ex Dg OAIGIP, citato in Piano triennale della performance 2015-2017


Analisi di genere rilevante per la formazione
	Donne dirigenti (%)
	       54

	Donne dipendenti (%)
	       53,98

	Donne assunte nel 2014 (%)
	       58,3

	Età media personale femminile (anni)
	Dirigenti         57,78
Non dirigenti   53,67

Media             53,70

	 Donne laureate (%)
	38,12%

	 Ore formazione femminile
	     8

	Fonti: ex Dg OAIGIP, citato in Piano triennale della performance 2015-2017 


I destinatari dell’offerta formativa del Sistema Unico, ai sensi del DPR 70/2013 sono i dirigenti e funzionari, che ammontano complessivamente a 5.022 unità. Spetta al solo ministero, invece, la formazione del restante personale.

3.2 Peculiarità, criticità e punti di forza
La peculiarità del personale del Ministero risiede inoltre: 

a) nella tradizionale disseminazione territoriale degli uffici del settore beni culturali, cui si è aggiunta, dopo la riforma, la dislocazione presso i segretariati regionali del competenze sul turismo
b) nell’elevata percentuale di funzionari tecnici che appartengono a profili molto diversificati (antropologi, archeologi, architetti, archivisti, bibliotecari, botanici, chimici, diagnosti, fisici, ingegneri, restauratori, storici dell’arte) e, contemporaneamente, nella bassa percentuale di funzionari amministrativi 

c) nell’elevata percentuale di personale di accoglienza e vigilanza, che non può facilmente lasciare il posto di lavoro per seguire l’attività formativa
Questo determina una serie di criticità nella somministrazione della formazione, cui si aggiunge anche il continuo abbassamento del limite massimo di spesa secondo quanto disposto dal decreto legge n. 78\2010. Il limite è, nel nostro caso, pari a euro 29.552,19 € annui, fatte salve le attività che rientrano nella formazione obbligatoria. 

A fronte di tali criticità, già nel triennio precedente si è cercato di utilizzare al meglio le risorse a disposizione attraverso:

- l'impiego prevalente, nelle attività di docenza e di collaborazione, delle risorse personali e strumentali interne;

-la valorizzazione della formazione decentrata e lo sviluppo e perfezionamento  dell’attuale rete formativa locale che permette di svolgere le attività in videoconferenza in tutte le regioni sedi dei segretariati regionali e presso la soprintendenza archivistica della Sicilia;

- lo sviluppo e l'implementazione dei sistemi di formazione a distanza, anche off-line sul posto di lavoro attraverso le registrazioni e i sussidi didattici messi a disposizione sulla piattaforma moodle del sito web istituzionale;
- la costante e sempre più intensa interazione con la Scuola Nazionale della  Amministrazione, con la SSEF e con altri Enti ed Amministrazioni pubbliche operanti nel campo della formazione.

Si è cercato, inoltre, di consentire a ogni Ufficio dell’Amministrazione non solo la partecipazione del personale ai percorsi formativi ma anche lo sviluppo di autonome e specifiche iniziative, attraverso la trasmissione delle esperienze maturate sul campo per mezzo di un affiancamento programmato e sistematico del personale più giovane ai colleghi con maggiore anzianità di servizio.
Considerati i mutamenti in atto nella pubblica amministrazione e gli obblighi formativi relativi a settori come la trasparenza, l’integrità, la lotta alla corruzione, la sicurezza sul posto di lavoro, eccetera, si è finora necessariamente privilegiata la formazione sulle competenze trasversali, soprattutto di tipo amministrativo-gestionale.
Il Comitato unico di garanzia, nel parere reso nel 2014, ha comunque rilevato la necessità di incentivare i corsi relativi agli aspetti tecnico-specialistici, rispetto ai quali l’aggiornamento è stato meno intenso a causa della rapidità dei processi di cambiamento in seno alla pubblica amministrazione. Per la formazione specialistica nel triennio 2015-2017 si potrà far leva, di nuovo, sul punto di forza  costituito dalle risorse umane interne. Infatti, data la presenza di scuole d’alta formazione all’interno dell’amministrazione e dati i rapporti di collaborazione con le università, molti funzionari e dirigenti svolgono abitualmente attività di insegnamento. 
4. Collaborazioni
L’ottimizzazione delle risorse umane e finanziarie richiede che si ricorra per quanto possibile alla collaborazione con altri enti di formazione e in particolare con le Scuole che rientrano nel Sistema Unico della amministrazione. 
Già nel triennio precedente il Ministero aveva intensificato i rapporti con la Scuola nazionale dell’amministrazione, con la quale, il 12 maggio 2015, è stato infine stipulato un Protocollo d’intesa relativo in particolare ai seguenti ambiti:

1.
La formazione per la crescita delle competenze individuali e organizzative necessarie alla pianificazione, programmazione e attuazione di politiche culturali, nazionali e locali. Ciò, anche attraverso percorsi di formazione-intervento a supporto delle amministrazioni pubbliche, coadiuvandole nell’ideazione, progettazione e gestione di azioni tese all’innovazione e sperimentazione di nuove pratiche di governo e gestione di beni e attività culturali. 

2.
La ricerca volta a raccogliere, analizzare e organizzare la documentazione e le informazioni relative all’attuazione di politiche e azioni di valorizzazione, gestione e tutela dei beni e attività culturali e promozione del turismo, così da effettuare un attento monitoraggio e derivarne indirizzi utili anche in fase di pianificazione delle attività formative.

3.
Il networking, volto a creare una rete di collaborazioni con le primarie istituzioni internazionali, ciò anche attraverso la creazione di comunità di pratiche, l’avvio e il consolidamento di piattaforme di co-progettazione di politiche ed interventi, suscitando e guidando forme differenti di collaborazione tra gli operatori.
Anche l’Accordo di collaborazione che il MiBACT ha stipulato il 25 maggio 2015, con ICOM-Italia, la sezione italiana del Consiglio Internazionale dei Musei, contiene all’articolo 3 un riferimento alla Formazione e aggiornamento dei professionisti dei musei.
Nel corso del triennio si conta inoltre di mantenere e rinsaldare i rapporti con i seguenti enti:

· L’INAIL, che ha già collaborato allo svolgimento di giornate informative sugli infortuni sul lavoro 
· L’ISFOL

· La Croce rossa italiana, che ha collaborato ad iniziative di formazione sul primo soccorso

· Il Consiglio Nazionale degli Architetti, Pianificatori, Paesaggisti e Conservatori, per i corsi destinati al personale tecnico del MiBACT finalizzati all’acquisizione dei crediti formativi previsti dall’art. 7 del D.P.R. 137/2012

Si stanno inoltre valutando, in continuità con gli orientamenti del triennio precedente, accordi con:

· il Ministero dell’Ambiente e della tutela del territorio e del mare nell’ambito della tutela e della valorizzazione del paesaggio
· il Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti per gli aspetti normativi o tecnici sul recupero del patrimonio edilizio esistente o per la progettazione di nuove opere pubbliche
· la Scuola nazionale di giornalismo, per corsi destinati ai responsabili e addetti degli uffici stampa 
5. Obiettivi 2015-2017

Pur garantendo la necessaria continuità con gli obiettivi del triennio precedente, il piano 2015-2017 deve orientare prevalentemente l’attività di formazione verso l’applicazione della riforma che ha modificato radicalmente l’assetto degli uffici e determinato anche spostamenti di personale da un ufficio all’altro. 
a) Migliorare la conoscenza e le capacità utili ai processi di modernizzazione organizzativa del Mibact;

b) Arricchire le capacità dei dipendenti del Mibact garantendo l’equilibrio fra competenze professionali e trasversali.
c) Erogare con tempestività e in modo mirato la formazione obbligatoria.

d) Sviluppare le capacità formative degli uffici del MiBACT anche in ambito internazionale
e) Consolidare la rete interna per la formazione di qualità anche ai fini della rilevazione dei fabbisogni e della valutazione, in collaborazione con la Direzione generale Organizzazione.
Di seguito si analizzano i contenuti degli obiettivi.

a) Migliorare la conoscenza e le capacità utili ai processi di modernizzazione organizzativa della pubblica amministrazione in generale e del Mibact in particolare.
Questo obiettivo prevede che tutto il personale, cominciando dai dirigenti, riceva nel triennio, anche se in gradi diversi, una formazione idonea a permettere di affrontare con successo i processi di cambiamento in corso sia all’interno del MiBACT sia nell’ambito più generale della pubblica amministrazione a seguito della riforma che si dovrebbe completare nel 2015.  E’ uno degli ambiti nei quali più diretta sarà la collaborazione con la SNA.
b) Sviluppare le capacità dei dipendenti del Mibact garantendo l’equilibrio fra competenze professionali e trasversali.

Il repertorio delle competenze illustrato nella Linea guida per la formazione nelle pubbliche amministrazioni distingue fra competenze professionali e trasversali, e ne fornisce la classificazione che si sintetizza nella tabella sottostante:
   Repertorio delle competenze della p.a. (Linee guida SNA 2014)

	Competenze professionali comuni alle strutture della p.a.
	Competenze trasversali

	A.1 Politiche pubbliche
	B.1. Capacità di gestione dei processi lavorativi

	A.2 Comunicazione
	B.2 Affidabilità

	A,3 ICT (professionals)
	B.3 Problem solving tecnico-professionale

	A.4 Amministrativo contabile
	B.4 Pianificazione e controllo dell’attività di progetto (Project Management)

	A.5 Legislativo normativo
	B. 5 Organizzazione e gestione

	A.6 Contratti di servizi e forniture
	B.6  Innovazione e miglioramento

	A.7 Controllo di gestione
	B.7 Gestione dei collaboratori

	A.8 Analisi dell’organizzazione e dei processi
	B.8 Lavoro di gruppo

	A.9 Gestione delle risorse umane
	B.9 Comunicazione

	A.10 Gestione della formazione
	B.10 Orientamento all’utenza (interna/esterna)

	A.11 Capacità di utilizzazione dei sistemi informatici
	


Come richiesto dalle Linee guida, ogni amministrazione deve adattare alle proprie esigenze la classificazione contenuta nella colonna sinistra della tabella ed eventualmente anche quella della colonna destra che si tende tuttavia a modificare il meno possibile. Su questa base si intende elaborare, entro il 2016, il repertorio delle competenze del personale del MiBACT nel contesto del citato protocollo d’intesa con la SNA. Nel triennio ci si propone inoltre di offrire occasioni di aggiornamento a tutte le professionalità tecniche, mediante accordi con le università e con gli ordini e le associazioni professionali, alcuni dei quali prevedono una certa quota di crediti formativi annuali obbligatori.
c) Erogare con tempestività e in modo mirato la formazione obbligatoria.

Accanto all’attività di formazione legata agli obiettivi e ai fabbisogni dell’amministrazione, occorre prevedere anche quella di tipo obbligatorio. Negli ultimi anni molte iniziative sono state dedicate alla prevenzione e la repressione della corruzione e della illegalità nella Pubblica Amministrazione, come disposto dalla legge 190/2012, che a tal fine consente anche di derogare ai limiti di spesa introdotti dal decreto legge 31 maggio 2010, n.78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n.122. L’adozione da parte delle amministrazioni dello stato nel 2013 del sistema di contabilità economico-patrimoniale integrata  SiCoGE COINT ha comportato, anche in questo campo, l’obbligo di organizzare corsi e giornate di formazione che si sono svolti anche nel 2014, in vista dell’introduzione della fatturazione elettronica. Tutti questi argomenti dovranno essere ancora approfonditi nel triennio 2015-2017, anche se si prevedono livelli i formazione più focalizzata su specifiche tematiche o esigenze e destinata principalmente a specifiche professionalità. 
d) Sviluppare le capacità formative interna MiBACT anche in ambito internazionale

Occorre anzitutto aggiornare e rilanciare l’elenco dei formatori cui attingere per la docenza. Questa direzione generale ha inoltre già avviato la raccolta dell’offerta formativa che gli Istituti centrali sono in grado di proporre in ambito internazionale e dalla quale si possono attingere anche corsi o moduli da destinare all’utenza interna.
e) Consolidare la rete interna per la formazione anche ai fini della rilevazione dei fabbisogni e della valutazione, in collaborazione con la Direzione generale Organizzazione

La rete dei referenti della formazione che si era costituita in senso alle direzioni regionali deve ora essere riattivata dopo il passaggio delle competenze in materia di formazione ai segretariati regionali, ai quali si richiede un ruolo più attivo in fase sia di rilevazione dei fabbisogni sia di monitoraggio e valutazione. Ciò comporta anche la realizzazione di moduli formativi specificamente dedicati ai funzionari o impiegati che fungono da referenti. Anche queste attività implicano la collaborazione della SNA nello spirito della rete di qualità della formazione.
6. Attività formativa degli Istituti centrali, degli istituti periferici e crediti formativi

L’Istituto superiore di conservazione e restauro (ISCR), l’Opificio delle pietre dure (OPD) e l’Istituto centrale per la conservazione del patrimonio archivistico e librario (ICRCPAL) svolgono attività di alta formazione attraverso le loro scuole (SAF) che rilasciano diplomi equiparati alla laurea magistrale in conservazione e restauro dei beni culturali con riferimento ai rispettivo percorsi formativi professionalizzanti.  Oltre all’offerta delle SAF, gli istituti progettano e realizzano percorsi formativi che possono essere destinati sia all’utenza interna all’amministrazione sia a un’ampia gamma di destinatari esterni, anche a livello internazionale. Anche gli altri istituti centrali, pur non ospitando scuole, realizzano, negli ambiti di rispettiva competenza seminari, e altre attività che mirano a diffondere la conoscenza di norme, metodologie e strumenti di catalogazione, inventariazione, digitalizzazione, gestione di banche dati (ICCD, ICCU e ICAR) e di ambiti specifici come le tecniche grafiche (ICG) o la tutela e valorizzazione del patrimonio etno-antropologico (IDEA). Con il piano triennale della formazione, ricerca e autovalutazione si intende istituire un sistema di crediti formativi che permetta di includere nel monte ore individuale del personale interno anche la frequenza di questo tipo di attività, quando il progetto sia stato preventivamente sottoposto alla Direzione generale Educazione e ricerca. 

Anche determinati convegni, seminari, giornate di studi organizzati dagli uffici periferici possono entrare a far parte dell’offerta formativa diretta all’utenza interna, sempre previo accordo con questa Direzione generale. A tal fine, prima dell’adozione del Piano operativo della formazione 2016, saranno diramate con circolare le istruzioni e i moduli per la richiesta di inclusione delle iniziative fra quelle che danno luogo a crediti formativi interni. Resta comunque prevalente l’apertura all’esterno di queste attività che sono destinate sia ad altre amministrazioni pubbliche sia a studenti, dottorandi, specializzandi. Con il piano 2015-2017, è stato, intanto, avviato il catalogo dei percorsi formativi che gli istituti centrali potrebbero svolgere all’estero.
Come accennato nelle premesse, non rientra in questo piano ma in quello per l’educazione al patrimonio, che sarà sempre approvato da questa Direzione generale d’intesa con il Consiglio superiore, l’attività formativa dei servizi educativi degli istituti e luoghi della cultura. 
8. Tirocini formativi

Sono in costante crescita i tirocini curriculari che si svolgono presso gli istituti afferenti al MiBACT in convenzione con le Università. Nonostante la sua entità, questa esperienza non è stata ancora analizzata e valutata. Nel 2015 questa Direzione generale ha avviato un censimento delle convenzioni in essere con le Università e la prima indagine sistematica sarà appunto dedicata ai tirocini. Si stanno inoltre valutando alcune proposte di accordo con università e scuole di specializzazione per una migliore valutazione dei risultati.
Altri tipi di tirocini in corso nel triennio sono quelli che rientrano nelle procedure “150 giovani tirocinanti” e “500 giovani per la cultura”. Quest’ultima procedura in particolare ha anche comportato l’erogazione di 100 ore di formazione frontale, che sono state per la maggior parte impartire da docenti interni all’amministrazione.

9. Programmazione della formazione  

Oltre al piano triennale, che ha anche lo scopo di fornire al Ministro per la Pubblica amministrazione e l’Innovazione i fabbisogni formativi di questa amministrazione per includerli nella programmazione triennale delle scuole, è sembrato opportuno, come si è anticipato nella premessa, prevedere piani operativi annuali che consentano di meglio specificare e concretizzare gli obiettivi fissati per il triennio, adeguandoli anche alla Direttiva per l’azione amministrativa.    Si è già indicato fra gli obiettivi del triennio quello di assegnare maggior rilievo alla fase della rilevazione dei fabbisogni, in modo da garantire la migliore aderenza della programmazione annuale alle esigenze effettive. Per quanto attiene alle procedure di valutazione, si applicheranno per quanto possibile le indicazioni contenute nella Linee guida sulla formazione nelle amministrazioni pubbliche, che prevede l’articolazione nelle tre fasi ex ante, in itinere ed ex post. La relazione di autovalutazione dell’anno precedente farà parte del piano operativo dell’anno successivo, in modo da seguire le fasi del ciclo della programmazione della formazione indicato nel diagramma alla pagina seguente.  
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B. RICERCA 

1. Normativa e altri piani e programmi di riferimento. 
Diversamente dalla formazione, la ricerca non è stata finora oggetto di un piano specifico da parte del MiBACT, anche se attività importati in questo ambito si svolgevano da tempo e non solo da parte istituti centrali e dell’ufficio studi, che hanno la ricerca questo come compito statutario. Il tema, però, ha acquistato nuova rilevanza con l’istituzione della Direzione generale Educazione e ricerca e con l’evidenziazione dei compiti svolti in questo campo dalle soprintendenze Archeologia, Belle Arti e Paesaggio ai sensi dell’art. 33, c. 1 lettera g) del DPCM 171/2014. 
Gli scopi di questa pianificazione sono principalmente:
· la messa a sistema dell’attività di ricerca sui beni culturali e il turismo

· la raccolta e disseminazione dei risultati

· l’incremento della capacità degli istituti del MiBACT in grado di concorrere ai finanziamenti disponibili in ambito europeo e nazionale
Per la parte relativa alla ricerca, il presente piano deve tener conto dei seguenti altri piani o programmi:

· il Programma UE Horizon 2020

· il Piano nazionale di ricerca 2014-2020 che ad esso si riferisce

· il Protocollo d’intesa MiUR/MiBACT sul potenziamento della ricerca applicata ai beni culturali e al turismo e il conseguente Accordo di programma

· il Piano nazionale per l’educazione al patrimonio nazionale di cui all’art. 13, c. 2 lettera i) del DPCM 171/2014.
2. Contesto

Nel diagramma sottostante sono indicati gli istituti che svolgono o possono svolgere attività di studio e ricerca in materia di beni culturali e turismo. 
Istituti che svolgono o possono svolgere attività di ricerca sui beni culturali e il turismo
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Questo compito, però deve essere obbligatoriamente svolto dall’Ufficio studi, che opera presso la Direzione generale Educazione e ricerca, e dagli istituti centrali che sono i seguenti:
1. Istituto superiore per la conservazione e il restauro

2. Opificio delle pietre dure

3. Istituto centrale per la conservazione del patrimonio archivistico e librario

4. Istituto centrale per il catalogo e la documentazione

5. Istituto centrale per il catalogo unico delle biblioteche

6. Istituto centrale per gli archivi

7. Istituto centrale per la grafica

8. Istituto centrale per la demo-etno-antropologia
La produzione scientifica di questi uffici è abbondante e diversificata e per il momento, come si è già detto, non è stata ancora attuata una ricognizione sistematica e non è pertanto possibile al momento analizzarla nel dettaglio. Questa attività, peraltro, si è svolta in assenza di risorse finanziarie specificamente dedicate alla ricerca nel bilancio del MiBACT e avvalendosi di solito delle risorse umane interne, fatte salve le collaborazioni con università e enti di ricerca.
3. Aree tematiche

Tenendo conto anche delle indicazioni dell’ADP sul potenziamento della ricerca applicata ai beni culturali e al turismo per quanto attiene ai progetti che possono essere finanziati con quelle risorse, si individuano per il triennio 2015-2017 le seguenti tipologie e relative aree tematiche prevalenti:
	TIPOLOGIE
	                        AREE TEMATICHE

	Elaborazione di metodologie e standard
	Conservazione, restauro, catalogazione, inventariazione
	Museologia, biblioteconomia, archivistica

	Ricerche/azioni finalizzate alla redazione di linee guida, manuali di buone pratiche 
	Museologia, biblioteconomia, archivistica
	Procedure di valutazione della ricerca

	Indagini sul campo
	Studi sul pubblico dei luoghi della cultura, dei siti internet, dei social ne work, della lettura
	Ricerche archeologiche, etno-antropologiche


	Studi storici e documentariProgrammazio
	Storia del paesaggio
	Storia delle istituzioni culturali

	Innovazione tecnologica
	Tecnologie per la fruizione
	Creazione di banche dati, teche digitali

	Pubblicazioni anche on line destinate alla diffusione di dati
	Risultati di ricerche archeologiche, restauri, campagne catalografiche, fotografiche, ecc.
	Risultati di indagini statistiche


4. Programmazione della ricerca
Come per le attività di formazione anche per quelle di ricerca si prevede che il piano triennale fissi gli orientamenti generali e quelli annuali raccolgano e illustrino le attività. In sede di prima applicazione, il piano annuale 2015 è concepito come ricognizione dei progetti in corso, che gli istituti centrali e periferici del MiBACT svolgono sia autonomamente sia in collaborazione con Università e centri di ricerca. 

5. Autovalutazione
L’autovalutazione è un processo che si basa sull’analisi critica dell’organizzazione, della struttura e della sua performance, in rapporto agli obiettivi programmati e in considerazione della pianificazione strategica e dei piani di attuazione. Nell’ambito del presente piano si prevede che gli istituti che svolgono attività di ricerca si sottopongano a processi di autovalutazione finalizzati a migliorare la rispettiva perfomance e anche a produrre note di esperienza che servano ala redazione delle linee guida per la valutazione. A tal fine si ritiene utile costituire un Comitato di indirizzo per la valutazione, che assista la direzione generale e gli istituti in questo processo. In sede di prima applicazione, si prevede che comunque la relazione di autovalutazione della perfomance di ricerca preveda per i singoli progetti elementi di valutazione ex ante e ex post.
La valutazione ex ante concerne i seguenti aspetti:
· Proposte 

· Obiettivi
· Produttività

· Qualità

· Rilevanza

· Impatto

· Gestione delle risorse

La valutazione ex post riguarda i seguenti aspetti:

· Obiettivi raggiunti/obiettivi fissati

· Produttività

· Qualità

· Rilevanza

· Outcome

· Impatto

· Gestione delle risorse

· Valore aggiunto rispetto a possibili alternative
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